
Come la Cancelliera è diventata la personificazione della nuova Germania 
Lo spirito di fondo di una democrazia consensuale 

di Gian Enrico Rusconi 

Angela Merkel è un caso estremamente inte-
ressante, come personalità politica in sé e per 

capire la Germania di oggi. Soltanto la Germania-
della-Merkel può pensare di tenere testa con suc-
cesso ai grandi del mondo, dagli Stati Uniti alla Ci-
na. Soltanto la Germania-della-Merkel riesce a 
contenere i malumori degli stati europei nei con-
fronti della crescente oggettiva preponderante in-
fluenza della Germania sul continente. Solo la 
Germania-della-Merkel sa orientare di fatto la po-
litica europea senza comandarla apertamente. 

All'interno del paese la Cancelliera è certamente 
popolare, apprezzata, stimata, forse anche amata, 
ma senza particolare entusiasmo. Non è il tipo che 
suscita passione. Oltretutto è anche abile nel cam-
biare linea senza incorrere in critiche troppo pe-
santi. Archiviata la Grande Coalizione, sta ora 
conducendo con i democristiani e i liberali una po-
litica di contenimento della spesa sociale tutt'altro 
che indolore, nonostante la sua proclamata sensi-
bilità sociale. 

Ma sinora la Cancelliera è riuscita a trasmettere 
un senso di relativa sicurezza. O, semplicemente, sa 
sdrammatizzare proprio nei momenti in cui parla 
delle difficoltà del paese. Lo si è visto nel corso del-
la grande crisi che sembra ormai alle spalle e dalla 
quale - inaspettatamente - è uscita una Germania 
più autorevole sul piano internazionale. E difficile 
negare che parte del merito va alla strategia politica 
e agli atteggiamenti di Merkel. 

Nelle sue costanti e rapide apparizioni in televi-
sione - secondo lo stile e i ritmi di un sistema me-
diatico serio - non cede mai a esibizioni autoelo-
giative o a toni enfatici, ispirati o drammatizzanti, 
come sono soliti fare alcuni capi di stato e di go-
verno oggi (di nostra conoscenza). Neppure in cir-
costanze emotivamente forti: basti ricordare come, 
tempo fa, rimproverò pubblicamente dal tele-
schermo il Vaticano per la sua tolleranza del ve-
scovo negazionista, o in occasione delle prime tie-
pide elusive reazioni degli uomini di chiesa alle ac-
cuse di pedofilia. 

Settimane or sono ha superato senza danni con-
testazioni di piazza contro lo smantellamento del-
lo stato sociale, contro un sistema fiscale che favo-
risce i benestanti e peggiora la situazione degli 
strati sociali più deboli. Sono motivi che caratte-
rizzano tutte le forme di protesta sociale in Euro-
pa, anche se in Germania si manifestano ovvia-
mente "alla tedesca": cortei imponenti, bandiere e 
fischietti, ma senza quell'aggressiva insofferenza 
che si vede in altre parti d'Europa. 

Eppure la Cancelliera Merkel ha tutte le ragioni 
di essere preoccupata. E lontano il tempo in cui la 
destra del suo partito la rimproverava di flirtare 
con la socialdemocrazia e di aver fatto un dogma 
dello stato sociale. Erano altri tempi, quelli della 
Grande Coalizione. Eppure sono passati appena 
un paio d'anni. Adesso Merkel deve fare i conti 
con ambiziosi (anche se velleitari) liberali/libera-
lizzatori di destra e soprattutto con i tenaci cristia-
no-sociali della Csu, preoccupati del loro "profilo 
conservatore", che riscoprono le "radici cristiane", 
rifiutano il "multiculturalismo" ecc. Niente di ori-
ginale, ma Merkel si è adeguata rapidamente e sen-
za sforzo. È riuscita così a farsi rieleggere e rico-
noscere leader indiscussa della Cdu, con una per-
centuale di consensi "alla bulgara", si direbbe da 
noi. 

La Cancelliera è sensibilissima agli umori dell'o-
pinione pubblica. La questione oggi più delicata è 
l'evidente disaffezione dei tedeschi dall'Europa e 
dall'euro. Merkel reagisce assumendo un atteggia-
mento fermo contro ogni tentativo "lassista" dei go-
verni europei a favore di paesi indebitati oltre misu-
ra e che non danno garanzie di politiche fiscali ed 
economiche tali da evitare in futuro l'intervento del-
le economie forti (ovvero di quella tedesca) a loro 
sostegno. Detto brutalmente: i tedeschi non voglio-
no (più) pagare per gli altri europei. E la Cancellie-
ra assicura loro che non accadrà. Naturalmente 
Merkel non è né populista né ingenua: sa benissimo 
che l'euro è insostituibile per l'economia e il benes-

sere stesso della Germania. Per il momento riesce a 
far prevalere il punto di vista tedesco come oppor-
tuno e vantaggioso per l'intera Unione. La sfida è 
grande: la Cancelliera della Germania deve riuscire 
a orientare indirettamente l'intera politica europea 
con il consenso, sia pure a denti stretti, degli altri 
partner. Questa si chiama leadership. 

Tenendo presente questo panorama, diventa mol-
to utile un libro appena uscito dal Mulino, a cura di 
Silvia Bolgherini e Florian Grotz, La Germania di 
Angela Merkel (pp. 287, € 23, Bologna 2010), de-
dicato all'esperienza della Grande Coalizione sino 
alle elezioni del 2009 e ai primi passi dell'attuale go-
verno. Si tratta di un libro ottimamente informato, 
ricco di letteratura politica e politologica, equilibra-
to nei giudizi, che usa con ragionevole moderazione 
il linguaggio specialistico della politologia così da 
renderlo accessibile anche a un pubblico ampio. Un 
buon libro, insomma, per chi vuole farsi un'idea so-
lida della Germania di oggi. 

Il volume è composto da dieci saggi scritti da stu-
diosi italiani e tedeschi, molto competenti, che toc-
cano tutti i temi cruciali (struttura e riforma costitu-
zionale, federalismo, politica europea, dinamiche di 
voto). Ma il tema centrale della ricerca rimane quel-
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lo della Grande Coalizione, e non solo per ragioni 
cronologiche. Forzando un po' l'interpretazione, 
verrebbe da dire che Merkel ha trovato la sua mas-
sima e autentica prestazione politica nella gestione 
di quell'esperienza, che oggi appare irreversibil-
mente finita. Ma è proprio così? Che cosa succede 
adesso? Non a caso il volume è introdotto e si con-
clude con due saggi dei curatori: La Grande Coali-
zione 2005-2009: episodio o svolta? e Cambra lunga 
della Grande Coalizione, due titoli molto significati-
vi anche nella loro cauta formulazione. 

Dall'analisi del libro si può trarre facilmente la 
tesi che la Grande Coalizione tra i due mag-

giori partiti popolari (Volkspar t e i en ) , prima che es-
sere una forma di governo con tempi e modalità 
ben circoscritte, esprime lo spirito di fondo della 
politica tedesca, del suo equilibrio e della sua di-
namica. Quella tedesca è "una democrazia consen-
suale" nel senso che è basata "sull'inclusività, la di-
stribuzione del potere e il compromesso tra i vari 
gruppi sociali". Tutta la struttura istituzionale del-
la Bundesrepublik è costruita in questo modo, pur 
accogliendo al suo interno alcuni elementi di de-
mocrazia maggioritaria. Da qui il ruolo decisivo di 
"veto player" esercitato dal Bundesrat (Camera fe-

derale) e dalla Corte costituzionale rispetto alla 
politica del governo e della maggioranza parla-
mentare. L'effetto è di interrelazione sistemica, ma 
anche di appesantimento decisionale se non di pa-
ralisi. 

L'idea - spesso condivisa all'estero, in partico-
lare presso il nostro superficiale ceto politico -
che il cancellierato tedesco sia una forma di pre-
sidenzialismo è del tutto errata. Ma il paradosso è 
che proprio il sistema di pesi e contrappesi istitu-
zionali accresce la dimensione politica del Can-
celliere. Un Cancelliere deve essere autorevole e 
capace in forza delle sue qualità personali nell'u-
tilizzare le competenze istituzionali di cui dispo-
ne. Questo dà la rilevanza specifica ai vari e di-
versi cancellierati - da Brandt e Schmidt a Kohl, 
Schroeder sino a Merkel - e sottolinea la loro ca-
pacità di guida. 

A questo proposito non condivido l'insistenza dei 
curatori (ed è l'unica obiezione che faccio a livello di 
impianto concettuale) nel parlare della Repubblica 
federale tedesca come di uno "stato semi-sovrano", 
impacciato nelle grandi decisioni di fondo, ripren-
dendo una tesi di Katzenstein degli anni ottanta che 
a mio avviso va letta in modo diverso. Non voglio 
farne una questione nominalistica, ma il concetto di 
"semi-sovranità" rischia di portare fuori strada, al di 
là delle intenzioni dei politologi che lo usano. 

Un altro punto critico del libro, forse più impor-
tante, riguarda l'insufficiente analisi della politica 
praticata dal governo della Grande Coalizione per 
contrastare la recente crisi finanziaria mondiale, e 
quindi le conseguenze interne che ne sono deriva-
te. Rimane infatti ancora tutto da spiegare perché 
la Spd abbia pagato tanto duramente e spropor-
zionatamente le conseguenze della politica di con-
trasto della crisi internazionale, mentre Merkel ne 
è uscita quasi indenne. 

I due curatori, verso la fine del libro, tracciano una 
sorta di bilancio, che arriva sino all'inizio della nuo-
va gestione nero-gialla. "I risultati del governo della 
Grande Coalizione sono stati influenzati all'inizio 
anche da circostanze economiche favorevoli e in se-
guito dalla necessità di far fronte alla più grave crisi 
economico-finanziaria del secondo dopoguerra. Il 
governo nero-giallo odierno ha quindi iniziato il suo 
mandato in un contesto turbolento di gestione della 
crisi e di stretti vincoli di mercato che ancora non si 
sono allentati. La combinazione di svariati fattori 
pone severe restrizioni allo spazio di manovra del 
nuovo esecutivo. Di conseguenza nel lungo periodo 
questi lasciti potrebbero impedire al governo nero-
giallo di affrontare alcune riforme piuttosto urgenti. 
Nel breve periodo essi hanno portato alla prassi del 
compromesso dilatorio già a partire dall'accordo di 
coalizione". A integrazione di queste considerazioni, 
aggiungo che il vero interrogativo, oggi, è se il siste-
ma istituzionale tedesco, che si è costruito e ha fun-
zionato sinora avendo alla base sostanzialmente il 
bipartitismo dei due partiti popolari (democristiano 
e socialdemocratico) appena corretto da un terzo 
partito (liberale), continuerà a funzionare nello stes-
so modo di fronte a quello che è già un pentapartiti-
smo (per la consistenza dei verdi, della sinistra/Lin-
ke, e per l'accresciuto peso elettorale dei liberali). È 
una situazione irreversibile, anche se fluida, soprat-
tutto per l'instabilità del consenso verso i liberali che 
stanno giocando una partita pesante. 

Non è un caso che in questo contesto, ancora 
una volta, gli occhi siano tutti rivolti alla Cancel-
liera. Si dice che, in fondo, abbia nostalgia della 
Grande Coalizione, rimpianga i partner socialde-
mocratici con i quali ha lavorato tanto bene. Non 
lo credo. Angela Merkel è troppo realistica per 
non aver capito che la crisi della socialdemocrazia 
è molto grave e di non facile ricupero. Deve anda-
re avanti con altri partner più difficili anche se (ap-
parentemente) politicamente più affini. È così che 
funziona il cancellierato. • 
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